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trasformato poi in Scuola Canto-
nale d’Arte (insegnò anche nel-
la Scuola Media e nella Scuola 
universitaria professionale del-
la Svizzera italiana, settore Con-
servazione e restauro). Lo so 
che devo parlare di lui come in-
segnante e storico dell’arte. Ed 
è questo soprattutto il modo per 
rendergli omaggio. I pensieri fa-
ticano però a formarsi perché 
la morte è qui, è troppo vicina e 
sempre ugualmente insopporta-
bile. Ci sconvolge meno quando 
è distante da noi, quanto i mor-
ti non li abbiamo visti, incrocia-
ti o conosciuti personalmente. 
E ogni giorno… ve ne sono così 
tanti. Prima di tutto vite stronca-
te a causa della brutalità umana. 
Una moltitudine senza fine di es-
seri umani piange e grida il pro-
prio dolore. Ognuno di essi po-
trebbe far sue le parole di Ago-
stino nelle Confessioni. Sono di 
una lucidità sconvolgente. Par-
la della morte del suo amico più 
caro: “I miei occhi andavano ri-
cercandolo ovunque e non lo 
trovavano; tutto mi era diventa-
to odioso perché egli non c’era, 
e non mi potevo più dire: ‘Ecco-
lo, viene!’, come quando era as-
sente, ma vivo. Ero diventato un 
grande enigma per me stesso: 
domandavo all’anima mia per-
ché fosse così triste, perché mi 
dolesse tanto, ma essa non sape-
va che cosa rispondermi. E se le 
dicevo: ‘Spera nel Signore’, es-
sa non mi ubbidiva, e ben a ra-
gione, perché l’amico carissimo 
che le era stato tolto era più re-
ale e migliore del fantasma che 
presentavo alla sua speranza. Il 
pianto solo mi era dolce ed ave-
va preso il posto dell’amico nelle 
gioie dell’animo” (Le confessioni, 

lega per anni al Centro Scola-
stico per le Industrie Artistiche 
di Lugano, e particolarmente in 
quello che fu il Liceo artistico 

Eccomi qui, a ricordare Edo-
ardo Agustoni, nato nel 1960 
e scomparso il 23 ottobre scor-
so, di cui sono stato amico, col-

Ricordando Edoardo

Rassegna letteraria semestrale
Anno LXX Lugano, dicembre 2023 N. 2



2

nier [cuore storico di Marsiglia, 
una volta luogo popolare per ec-
cellenza], questa mia zia si racco-
mandava che i finestrini fossero 
alzati e le porte chiuse dall’inter-
no. […] qualche traccia di quella 
Marsiglia l’ho ritrovata nei libri 
di Jean-Claude Izzo”.

Edoardo mi è apparso come 
colui per il quale – anche in con-
dizioni difficili e con chissà qua-
li momenti di angoscia, di paura 
– l’uomo non se ne sta solo, ma 
è con gli altri sino alla fine, co-
me se essere insieme fosse la co-
sa più naturale di questo mon-
do. Perché poi è così. Siamo so-
prattutto fatti d’altro e di altri. 
La morte lacera questo tessu-
to, strappa via qualcosa in chi 
resta, strappa tutto in chi par-
te. Resta però, fino all’ultimo, la 
vita che può essere sconfitta so-
lo da se stessa. Non dalla morte. 
Può essere sconfitta unicamente 
dalla vita che non vive per quel-

te al centro l’amicizia, il calo-
re delle relazioni umane, la gio-
ia per il sole, il mare, l’arte con 
commenti puntuali su dipinti e 
sculture, in modo particolare del 
Seicento. Penso al suo entusia-
smo per alcuni quadri di pittura 
napoletana nella Collezione De 
Vito esposta a Aix-en-Provence, 
al Musée Granet, o per una Ma-
donna col Bambino uscita dalla 
fabbrica di maioliche di Joseph 
Fauchier nel 1735, in cui vede-
va echi di Pierre Puget, il gran-
de scultore di Marsiglia attivo a 
Genova come nel San Sebastia-
no e nel Sant’Alessandro Sauli in 
Santa Maria Assunta in Carigna-
no. A proposito di Marsiglia, mi 
scrisse (era la fine del mese di 
luglio di un anno fa; stava anco-
ra bene) che la portava nel cuo-
re, perché vi abitava una zia. Im-
parò a conoscerla alla fine degli 
anni Sessanta. “Quando si dove-
va passare in auto vicino al Pa-

introduzione di Christine Mohr- 
mann, traduzione di Carlo Vitali, 
Rizzoli, BUR, Milano 1994, libro 
IV, capitolo IV, p. 116).

“‘Eccolo, viene!’, come quan-
do era assente, ma vivo”, scrive 
Agostino. Assenza più vera di 
ogni altra cosa. Assenza che ci 
mette di fronte all’ineluttabilità 
della morte, ma anche ad altro a 
cui Edoardo, durante la sua ma-
lattia, mi ha riportato. Deve es-
sere accaduto qualcosa di simile 
a tutti coloro che sono stati in re-
lazione con lui in questo suo ulti-
mo tratto di esistenza, confron-
tati alla concretezza senza spie-
gazioni, senza analisi del corag-
gio e della dignità semplice di 
fronte alla prospettiva della fine 
prossima e del passaggio attra-
verso il dolore fisico straziante. 
Questo coraggio e questa digni-
tà non erano quelli di un uomo 
con la sua solitudine, ma quelli 
di chi sa mettere spontaneamen-

Una lezione d’arte di Edoardo davanti a un quadro di Sean Scully, Hugh Lane Gallery di Dublino, 2019.
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manico che è la basilica di Saint-
Sernin a Tolosa. Erano gli anni 
1980 -1981 e la sezione di sto -
ria dell’arte visitava quei luoghi 
con il suo Professore, assistito 
da Erika Deuber, allora compa-
gna e in seguito moglie di Jean 
Ziegler.

L’ambito di ricerca di Edoardo 
riguardava, principalmente, la 
produzione artistica tra Seicen-
to e Settecento legata all’emi-
grazione dei maestri dei laghi. 
Ha pubblicato guide e articoli 
per la Società di storia dell’arte 
in Svizzera o per la “Zeitschrift 
für schweizerische Archäologie 
und Kunstgeschichte”. È il caso 
di Antonio Roncati di Meride, au-
tore della decorazione a stucco del 
Municipio di Zurigo e del Castel-
lo della Poya di Friborgo (70, Heft 
4, 2013, pp. 267-278). Agustoni 
ha lavorato alla realizzazione di 
mostre alla Pinacoteca Züst di 
Rancate. Ricordo Giovanni Bat-
tista Bagutti e il contesto artistico 
locale tra ’700 e ’800 (1994) con 
Ivano Proserpi, L’ex voto dipinto 
in Ticino. Alcune ipotesi attribu-
tive (2001) a cura di Mariangela 
Agliati Ruggia e Marco Franciol-
li, Scagliole intarsiate. Arte e tec-
nica nel territorio ticinese tra il 
XVII e il XVIII secolo (2007) a cu-
ra di Elfi Rüsch, “Gruppo di fami-
glia in un interno”. La collezione 
Bellasi di Lugano (2013) a cura 
di Mariangela Agliati Ruggia e 
Alessandra Brambilla. Nel 2020-
2021, con Lucia Pedrini Stan-
ga, è stata la volta di Dentro i pa-
lazzi. Uno sguardo sul collezioni-
smo privato nella Lugano del Set-
te e Ottocento: le quadrerie Riva. 
Opere dai palazzi appartenuti al-
la famiglia Riva che hanno per-
messo di far luce su un aspetto 
di primo piano del collezionismo 
in quei secoli nelle nostre terre. 
Già nel 2014 Agustoni aveva pub-
blicato, sempre con Lucia Pedri-
ni-Stanga, La quadreria Riva nel 
volume Il Palazzo Riva di Santa 
Margherita e la sua quadreria, a 

bile del Liceo artistico del Cen-
tro Scolastico per le Industrie 
Artistiche, un’esperienza note-
vole in termini di sperimentazio-
ne, nata dal corso di Arti decora-
tive e che dal 2014 continua con 
la Scuola Cantonale d’Arte. Lo 
avevo preceduto in quella veste 
(prima ancora vi era stato Giu-
liano Togni), e insieme a lui e 
agli altri insegnanti coinvolti ab-
biamo lottato perché quel patri-
monio di esperienze non fosse 
soffocato e potesse proseguire 
il suo cammino. Con lui e i col-
leghi di storia dell’arte abbia-
mo lottato anche per la difesa di 
questa materia al CSIA, contro 
i tentativi di ridimensionarla in 
un contesto globale della scuola 
d’oggi in cui più che di cultura ci 
si preoccupa di competenze mi-
nime per, come si dice, gestire 
le situazioni della vita quotidia-
na e affrontare le sfide di una vi-
ta futura che si vuole già deci-
sa da una società guidata solo 
dal mercato. Eppure, per esem-
pio, proprio la storia dell’arte “è 
in grado di dare un senso al di-
venire collettivo, di ridare pro-
spettiva al caos del mondo o più 
precisamente al caos nato dalla 
moltiplicazione di simulacri di 
ogni genere” come scriveva Sal-
vatore Settis alcuni anni fa (La 
storia dell’arte aiuta a vivere, in 
“Il Sole24 ore”, 19 giugno 2011). 
La storia dell’arte può avere un 
ruolo particolare con la sua di-
sciplina del guardare lungamen-
te, senza fretta, coltivando il gu-
sto delle sfumature nelle simili-
tudini, delle differenze nelle ri-
petizioni. Sono aspetti su cui 
Agustoni aveva le idee chiare, 
che facevano intimamente par-
te del suo essere ricercatore. Si 
era laureato in storia dell’arte al-
la facoltà di Lettere dell’Univer-
sità di Losanna nel 1985, allievo 
di Enrico Castelnuovo che egli 
ricordava nell’aprile di quest’an-
no in relazione a qualche foto-
grafia di quel capolavoro del Ro-

lo che è, per quell’essere insie-
me che essa è. Per cui “Le bon-
heur de vivre est la faculté de 
s’agrandir, d’être la richesse de 
plusieurs” (Le meneur de lune, 
Albin Michel, Paris 1979, p. 80). 
Sono parole del poeta e scritto-
re Joë Bousquet che il 27 maggio 
del 1918 – aveva ventun’anni – fu 
ferito durante un combattimento 
rimanendo paralizzato.

L a par te estrema del la v i -
ta di Edoardo Agustoni mi ha 
permesso di comprendere me-
glio l’uomo conosciuto nel cor-
so degli anni, il suo equilibrio, 
la sua tranquilla determinazio-
ne nel lavoro, sempre rispetto-
sa delle singole personalità con 
cui aveva a che fare. Mi ha per-
messo d’intuire un po’ di più la 
peculiarità della sua onestà, del-
la sua mitezza con carattere, del 
suo entusiasmo e dell’ottimismo 
mai ostentati, dei momenti di si-
lenzio in cui poteva apparire un 
po’ perso, della capacità di aprir-
si con discrezione ma senza reti-
cenze per parlare delle proprie 
difficoltà. La sua ultima lezione 
è stata simile a una luce su que-
sti suoi tratti. Non li avevo mes-
si a fuoco insieme e con la forza 
necessaria. Niente di nuovo, di 
diverso, ma qualcosa mi ha mo-
strato quell’amico, quel collega 
in una sorta di sintesi fulminea.

Da lui avrei potuto impara-
re di più. Ne saranno stati ca-
paci i suoi studenti, che non so-
lo avranno fatto tesoro del suo 
sapere storico-artistico, ma che 
avranno anche colto i suoi pre-
gi d’uomo. Perché gli studen-
ti sono sempre molto attenti al-
la qualità umana, anche quan-
do sembrano distratti e distanti. 
Hanno un senso sicuro per rico-
noscere coloro di cui ci si può fi-
dare. Mai ho sentito Edoardo 
lamentarsi dei giovani affidati-
gli, drammatizzare né prendere 
con noncuranza situazioni dif-
ficili. Gli studenti gli erano affi-
dati anche in veste di responsa-
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ultimi mesi con forza particolare 
e ammirevole apertura a ciò che 
attorno gli giungeva in modo via 
via più attutito. Anche rispetto 
alla vita sociale e politica rima-
se attento. Alla fine del mese di 
settembre, parlando della visita 
del Papa a Marsiglia per le Ren-
contres méditerranéennes con al 
loro cuore i migranti, mi scrive-
va: “Per fortuna Papa Francesco 
parla in modo chiaro e le sue pa-
role non possono essere frainte-
se: il nostro dovere è l’accoglien-
za. Punto e basta. Tutto il resto 
viene dopo”.

Ciao Edoardo!
Jean Soldini 

Marsiglia, fine ottobre 2023

ro Casagrande editore (Luga-
no). Ricordo inoltre, la sua colla-
borazione con l’Opera Svizzera 
dei Monumenti d’Arte di Locar-
no (OSMA) e il suo impegno nel-
la Commissione dei Beni Cultu-
rali del Cantone Ticino. In que-
sta veste ha seguito il restauro 
della Cattedrale di Lugano, chie-
sa su cui ha pubblicato Le vicen-
de artistiche settecentesche. Fra 
tradizione e innovazione, in “Ar-
te e Cultura”, fascicolo dedicato 
appunto a San Lorenzo (n. 6 -7, 
2017, pp. 210-226).

Una vita spesa bene per la sua 
famiglia, per il suo Cantone, per 
tutti noi quella di Agustoni, con 
un lavoro paziente, con il rispet-
to come tratto non formale e lo 
stare insieme testimoniato negli 

cura di Simona Martinoli per le 
Edizioni Casagrande di Bellin-
zona. Sempre per le Edizioni Ca-
sagrande sono la Guida all’ar-
te della Calanca (2005), Il Mon-
te San Giorgio. Dai fossili alla la-
vorazione artistica della pietra 
(2005) con Markus Felber e il 
fotografo Thomas Banfi, Baroc-
co. Alla scoperta di alcuni picco-
li capolavori in territorio ticinese 
(2010) con Peter Keller. Ricordo 
ancora che, con Federica Bian-
chi, Agustoni ha curato il sesto 
volume della collana “Artisti dei 
laghi. Itinerari europei” dedica-
to a I Casella di Carona (Fidia, 
Lugano 2002) e Decorazioni a 
stucco tra Ticino, Campione d’I-
talia e Valle d’Intelvi: storia e con-
servazione nel 2009 per Giampie-


